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ÀNTICLEÌICM! 
«• • — -

E ANTICRISTIAN ESIMO 
Penso all' anticlericalismo 

dell'ultimo trentennio dell'ot
tocento: borghese,' repubbli
cano, massonico su uno sfon
do declamatorio e letterario, 
antrvuticaucsco e fdodeuiouia-
co, onde sj esaltavano attor
no ni bicchieri del classico vi
no gli astemi e i bevitori, i 
•csicci» e gli umidi: inu già 
tutti o quasi tutti erano umi
di allora, anche i sofferenti di 
stomaco. Penso al saluto car
ducciano a Satana, ch'era la 
<: ribellione. In forza vindice 
della rugione >, mi diavolo in
vincibile che getta In fiaccola 
della scieiua nel inondo e il
lumina gli intelletti e susci
ta ì miracoli delle scopette 
scientifiche e meccaniche. IO 
molti, moltissimi, licu tifavano 
deli/.iati quel saluto, perchè 
Satana era una specie di bu
rattino scenico o un attore da 
teatro con gli occhi capi ini, 
le orecchie a punta e due coi -
nctti in testa, e aveva il giu
gno diabolico, e «i travestiva 
da monaco, da guerriero o da 
cavaliere mezzano di amori 
•e tutto rifulgente d'oro e di 
g e m m o quale si vede in 
quella Confessioni' di S. Ci
priano che papa Gelasio con
dannò come apocrifa nel con
cilio romano del 494. Satana 
era la luce contro l'oscuran
tismo; e così appariva pure 
nel finale di eertj balletti cir
condato da fulgide schiere di 
ballerine. 

Ricordo pure il fiero anti
clericalismo che lampeggiava 
nei versi e tuonava dalla cat
tedra di Mario Rapisardi, il 
poeta della mia città, il pro
fessore dell'ateneo catanese, 
uomo degno di rispetto per 
ciò che patì, che sperò e non 
ottenne: per il valore ch'egli 
ebbe e per lo strepito o inco-
bciente o insolente che si fece 
intorno all'opera sua. Sogget
to a infermità fin dall'adole-
hceuza, fu anche impacciatis-
simo nella parola; le sue le-
7ioni non arrivavano alla de
cina. I maligni pispigliavano 
ch'era lui, il democraticonc, 
lo sfruttatore, per Io stipendio 
clic percepiva e le lezioni che 
non faceva. La malignità è 
iosa tanto facile quanto la 
-viltà- Scendeva dalla sua ca
sa al « tondo ? Giocai, in fon
do al corso Stesicoro Etnea: 
cappello largo, vestito lieto, 
eravaftoue riero a farfalla, e 
un ombrello sotto il braccio, 
parasole o parapioggia secon
do lo stato del cielo: alto, pal
lido, con la zazzera e i baffi 
lunghi e spioventi alla cinese: 
divisa da poeta e da pensato
re. Faceva una sosta alla li
breria Giannotta, il suo Zani
chelli catanese: e di là con 
breve compagnia si recava 
verso le undici all'università. 
Ciccio, il portiere con la bar
betta rossa, annunciava sin 
dalla mattina: « Picciotti, og
gi cala Rapisarda:»: e l'an
nuncio si propagava, e la fol
la in attesa era grande. Il 
poeta entrava solenne, in un 
fragore di applausi. Sedeva 
sulla cattedra di fronte ai 
banchi stipati, traeva dalla 
tasca il manoscritto della le
zione — quella volta su Pa
nni — e cominciava con tre 
parole: < Il prete, il birro, il 
p e d a n t o che rivelavano il 
placido tumulto della sua 
ispirata fatica. 

Ricordo inoltre la grossola
na polemica giornalistica con
tro il miracolismo della Chie
sa cattolica e gli scandali te
nebrosi del confessionale: e 
quell'altro anticlericalismo^ dei 
circoli dei civili che in Sici
lia talora si chiamano anche 
gabinetti di lettura. Ali pare 
ancora di vederli quei circo
li: messi bene, con belle pol
trone, belle sale dove per lun
ghe ore indugiavano i consue
ti frequentatori: perchè non 
tutti si aggruppavano a caso, 
ma secondo affinità e simpa
tie. Ed era una gradevole va
rietà di persone. C'erano gli 
ascoltatori taciturni che se ne 
stavano tranquilli con la ma
no appoggiata al bastone dal 
manico di avorio o di corno 
di cervo: ogni tanto scrolla
vano il c a p o ' o abbozzavano 
un sorriso, come chi è per 
natura disposto a un compa
timento universale- C'erano i 
loquaci o ironici e schernito
ri o fervidi e collerici, come 
Pcppino SgroV repubblicano e 
massone. Erano i tempi del
l'inasprito dissidio tra Stato 
e Chiesa; e i repubblicani 
bollivano di sdegno contro la 
monarchia paolotta e contro 
il prete nemico capitale. « Sa
pete. gridava Pcppino, cosa 
ci vuole per mettere a posto 
l'Italia una volta per sempre: 
sapete co«a ci vuole? Niente, 
poco ci vuole: una carica di 
dinamite sotto il Vaticano >. 
E il sua cattolicissimo suoce
ro, don Michele Ciraolo, bat
tendogli la mano sulla spal
la. gli sorrideva: «Vieni via, 
testa sventata, a casa c'è la 
moglicttina che ti appetta >. E 
ridevano tutti: perchè quel
l'anticlericalismo borghese era 
così innocuo e inconsistente 
che metteva allegria anche ai 
bacchettoni. E Peppino Sgroi 
oggi — com'è accaduto a qua-
« tutti i repubblicani e mas-
ioni — sarebbe tra le brac
cia della Democrazia cristia
na. Oggi quell'anticlericalismo 
non esìste più. La tragedia 
del secolo ventesimo e innan
zi ratto la progredita coscien
t e del popolo lavoratore lo 

limino travolto; esso, per chi 
è avanti negli anni, è appena 
un ricordo. 

Oggi, al posto di quell'an
ticlericalismo spassoso e bo
naccione c'è rauticristiunesi-
tno, che non fa ridere: perchè 
il cristianesimo è cosa som
mamente seria. C'è un unti-
cristiuncsinio? Sì, purtroppo: 
e dimora nelle parrocchie, nei 
monasteri, nei vescovati, più 
in alto ancora, oltre che nei 
fri \ idi alveari dell'Azione cat
tolica. I' lo sanno tutti che 

iesiste, anche quei pochi cri
stiani che sentono di esserlo 
e quei moltissimi che credo
no o dicono di esserlo. Durun-
te la campagna elettorale am-
iiiinistrativa il Presidente del-
l'A/ione cattolica, in una riu
nione tli dirigenti, rilevava la 
< pericolosità > del comunismo 
ed affermava v- la necessità di 
opporre un robusto argine al
la insidia del muteiialismo 
che v noi togliere al popolo la 
gloria cicliti sua fede cattoli
ca >. Ma questo abominato 
materialismo sarà loisc quel
lo che potrà sinaterializ/arc 

codesta Chiesa romana che 
affonda sempre più negli stra
ti meno cristiani della «città 
terrena >; e ld gloria della fe
de cattolica non va ormai più 
cercata nei programmi, nelle 
predicazioni, nelle fornicazio
ni degli uomini politici del 
cattolicesimo con gli specula
tori di banca, coi generali 
massacratori e coi banditi di 
Montelepre; non va cercata 
nella novissima storia dei par
titi popolari cattolici o de
mocristiani. Bisogna trovarla 
Unitami, nei secoli remoti del
la propagazione cristiana, nei 
secoli remoti del martirio cri
stiano, alloichè il diacono di 
Roma, san Lorenzo, nell'ago
sto del 2^8. ni Prefetto del
l'Urbe che gli intimava la 
consegna del tesoro ecclesia
stico, indicava la folla dei 
fedeli bisognosi ch'egli aveva 
adunato intorno a sé, e prof
feriva quelfe parole < Ite i pre
lati romani non ricordano 
più: e E' questo il tesoro del
ia Chiesa >. Questo, allora, il 
tesoro della Chiesa: i poveri. 
i pezzenti, gli infermi. E oggi? 

Jacques Sernus nel film 
« Fanciulle di lusso », che 
11 regista americano Ber
nard Vorhaus hu terminato 

dì girare in Italia 
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Riso e cotone cresceranno nella steppa irrigata - Sui tre laghi nati 
dal Don - Comincia la discesa delle navi ? Navigando so Rocotiiio .'* 

il 
Dal canale VOLGA-DON, 

ottobre. 
Ci svegliamo sul lago di 

Varvaroskaia. La Pravda si 
dondola mollemente s u l l e 
onde, che un vento marmo 
frusta e copre di spuma 
Dalle vetrate del salone di 
prua vediamo ora nitida
mente le fiancate robuste 
della diga e le case ridenti, 
le strade e le piazze di Var
varoskaia, che un sole tie
pido accarezza. Dintorno è 
la distesa verde e azzurra 

delle acque, dove danzano i 
gabbiani; da lontano una 
bianca carovana di battelli, 
appena uscita dalla chiusa, et 
lancia il suo /ischio allegro 
E tutto, nella limpida aria 
mattinale, richiama a una 
crociera atttunnale lungo una 
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IL SK.VOI! O'DQNKELL HA SBAGLIATO INDIRIZZO 

Tradizione di scandali 
nell'esercito americano 

// Teapot Dome scandal - Duecentocinquanta milioni di barili di benzina scorri* 
parsi - Un cavallo di nome Zevefy - La "Missouri gang,, del capitano Truman 

La rivista americana Satur~ 
day Even'mg Post, pubblican
do una corrispondenza del s i 
gnor O' Donnell, piena di 
oltraggio per il nostro eser
cito e in particolare per gli 
ufficiali italiani, dà il diritto 
di parlare, a noi italiani, su 
alcuni episodi e sull'onorabi
lità di moltissimi ufficiali 
americani, e su tante altre 
cose. 

I documenti in proposito, 
veramente, sono così abbon
danti che non si sa da che 
parte cominciare, ma giac
ché oggi i repubblicani s tan
no tornando al potere in 
America, sarà bene rifarsi a 
un periodo che riguarda il g o 
verno e la marina da guerra 
americani in tempo di domi
nazione repubblicana. Volevo 
dire di quel fatto che va sotto 
il nome di « Teapot Dome 
scandal», il quale, oltre a 
mostrare la onorabilità di a l 
cuni alti ufficiali della marina 
americana, serve a ricordare 
la figura del presidente Har
ding. che fu uno dei presi-

trolled Prairie Oil and Gas 
Company, si incontrarono In 
New York con due alte per
sonalità, molto vicine al pre
sidente, per discutere sulle 
riserve di benzina della m a 
rina da guerra. Passarono 
pochi altri giorni e Harding 
emanò un « ordine esecutivo » 
con il quale tutte le riserve 
passavano sotto il controllo 
del ministro Albert Fall. 

Una volta pubblicato il d e 
creto, il ministro Fall prese 
subito contatto con il Sinclair, 
con D' Neill e, separatamente, 
col magnate del petrolio Ed
ward Doheny. 

Il Doheny fu il primo cla
moroso acquirente di grandi 
quantità di benzina e siccome 
la faccenda fin dal suo inizio 
sbalordi l'opinione pubblica, 
egli lanciò uno slogan pub
blicitario nel quale afferma
va che quella benzina gii ser
viva « per bruciare il bolsce
vismo ». 

Il primo denaro versato al 
ministro Fall furono 100.000 
dollari consegnatigli dal figlio 

V 

Il nome del generale Vanghan è stato al centro di ano dei 
maggiori scandali scoppiati nell'ambiente militare degli S. U. 

denti repubblicani degli S.U. 
Al tempo del presidente 

Harding v i erano, negli Stati 
Uniti, alcune zone destinate 
alle riserve di benzina per la 
marina da guerra. Erano 
queste la Navy Petroleum R e 
serve n. 1 a Elk Hills, Cali
fornia, la Naval Petroleum 
Reserve N. 2 a Buona Vista, 
California, e la Naval Reser
ve N. 3 a Teapot Dome, W y o 
ming. 

Curioso s l o g a n 
Appena terminata la prima 

guerra mondiale, il prezzo 
della benzina sali vert igino
samente, e i grandi affaristi 
riposero le loro speranze ne l 
le -riserve della marina da 
guerra. 

Alcune settimane dopo che 
il presidente Harding ebbe 
occupato il suo ufficio, il s i 
gnor Harry Sinclair della 
Sinclair Chi Company, e i l 
signor James O' Nelli, pregi-

delio stesso Doheny. Ma la 
benzina era tanta. Si trattava 
di oltre 250 milioni di barili, 
e il signor Doheny si ripro
metteva di acquistarla tutta e 
dì ricavarne un utile dì 100 
milioni di dollari. 

Naturalmente, in questo g i 
ro di milioni, entravano n u 
merosi ufficiali delia marina, 
i quali avevano messo a d i 
sposizione del Doheny alcuni 
vagoni cisterna, uno dei quali 
si chiamava « Il Patriota ». 

In breve tutte le riserve na
vali vennero prese d'assalto 
dal grandi mercanti di petro
lio. Cosi, per esempio, la mat
tina del 31 dicembre 1921, si 
presentarono alla riserva di 
N e w Mexico il signor Sinclair 
e il colonnello J. Zevely, con 
un treno di vagoni cisterna, 
a caricare benzina. 

Il colonnello Zevely non era 
un affarista, ma serviva con 
tanta sollecitudine la causa 
della Sinclair Oil Company 

conoscenza vol le chiamare un 
suo cavallo da corsa col n o 
me di Zevely. 

Da quel momento i dollari 
fioccarono nelle tasche del 
ministro Fall. Ora erano 198 
mila dollari in Buoni della 
Libertà, poi furono 35.000 dol
lari in buoni, poi 36.000 in 
moneta, poi 10.000 in moneta. 
Complessivamente, Harry S i n 
clair versò al ministro 233.000 
dollari in buoni e 71.000 in 
denaro contante. 

Gli avversari politici di 
Harding e di Fall, per bocca 
del sen. La Follette, chic 

sero un'inchiesì* senatoriale 
e le dimissioni del ministro 
Fall. Ma questi resistette a 
tutti gli attacchi e si dimise 
solamente il 4 marzo 1923, 
quando le riserve della ma 
rina furono completamente 
vuotate. 

Allora se ne andò rilascian
do una dichiarazione alla 
stampa che diceva testual
mente: «Io mi sento in gra
do di classificare me stesso 
un martire, come lo furono i 
primi cristiani condannati a 
lottare nelle arene romane>. 

Però prima di lasciare il 
posto si portò via tutti i m o 
bili del suo ufficio. Mobili pa 
gati dall'amministrazione per 
una somma di 3000 dollari. 

Cosi terminò lo scandalo 
delle riserve navali. Terminò 
insieme alla benzina, e il ca 
vallo che innocentemente si 
chiamava Zevely continuò a 
correre sulle piste facendosi 
molto onore. 

L u n g o e l enco 
Ma questa capacità di co

struttori di scandali non la 
avevano solamente quelli de l 
la marina da guerra, né il s o 
lo presidente Harding. Ci s o 
no ufficiali dell'esercito a m e 
ricano c h e non scherzano in 
materia. Basterebbe citare il 
generale Vaughan, che deve 
la sua fortuna militare allo 
aver militato sotto Al Capo

ne. Basterebbe da solo Harry 
Truman, per eclissare ogni co
sa. Basterebbe ricordare che 
Truman, quando era capitano 
d'artiglierìa, durante la pri
ma guerra mondiale, coman
dava una batteria composta 
di ufficiali e sottufficiali, tu t 
ti di Kansas City, e che per
ciò continuavano a chiamarsi 
la Missouri Gang. Basterebbe 
parlare del capitano Bergoff, 
che vari anni or sono costi
tuì una gang che aveva que
sto programma: «Io rompo gli 
scioperi » e per soci aveva J. 
Welter, condannato per assas
sinio ne l 1919 dalla Corte di 
N e w York, e per aggressione 
nel 1925. Altro socio era J. O' 
Donnell. condannato anche lui 
nel 1917 per furto aggravato 
e nel 1926 per assassinio bru
tale. Tutti e due graziati, co 
me furono graziati gli altri 
soci del capitano che rompe
va gli scioperi. E si potrebbe 
andare avanti con l'elenco. 

Questo vada per gli uffi
ciali americani. Per quanto 
riguarda la questione degli 
anelli della catena e l'affer
mazione secondo cui l'anello 
costituito dall'esercito italia
no sarebbe di spaghetti, ri
mando il lettore, gli interes
sati e il signor O' Donnell 
alle statistiche pubblicate dal 
ministero della guerra di Wa
shington, riguardanti l'esame 
psicologico al quale sono sot
toposte tutte l e forze armate 
americane. Da tali statistiche 
risulta: che il 70 per cento de 
gli uomini chiamati sotto le 
armi durante la guerra r ive
larono un'« età mentale » pari 
a un ragazzo normale di 15 
anni; che la graduatoria d e 
cresce fino ed arrivare al 
gruppo D. in cui si ha il 10 
per cento di un'«età mentale» 
dì 10 anni; che poi scende fino 
a un grado ancora inferiore. 
E chissà in quale grado s a 
rebbe classificato il signor O' 
Donnell ? 

EZIO TADDEI 

riva dei caldi e soleggiati 
mari del Mezzogiorno. Solo 
la terra gialla e marrone 
delle sponde ricorda da qua
le aspra e nuda natura sia 
nato questo azzurro marino 

Perchè sorgesse questo la
go le acque del Don hanno 
abbandonato il letto dove 
/luitnuio da secoli, hanno cor
so per ciiiquantacinque chi
lometri e hanno compiuto 
quattro balzi per salire di 44 
metri a questo punto, che 

segna la massima elevazione 
del canale, la cresta ptù alta 
di colline che jl Volga-Don 
traversa. E non hanno avu
to un cammino placido. L'uo
mo sovietico è ambizioso e 
testardo, e i cantieri del co
munismo sono una costru

zione complessa, che mira a 
piegare le forze riottose del
la natura in tutte le diverse 
direzioni che possono essere 
utili ai bisogni dell'umanità. 
Così i costruttori del cana
le non hanno dato pace al
le acque del Don nel loro 
viaggio. A tre tappe diverse 
della loro ascensione verso 
la collina di Varvaroskaia 
essi le hanno fermate e fat
te dilagare in tre grandi ba-

dove è incassata una costel
lazione di lei>e e di qua
dranti, tocca con un gesto 
rapido due maniglie e la 
macchina enorme mette in 
moto la pompa che succhia 
dal bacino sottostante 15 me
tri cubi d'acqua al secondo. 
sollevo fino all'altezza di un
dici metri la massa liquida e 
la rovescia nel lago di Var
varoskaia. Attraverso que
sto gioco di leve viene mo
dulata la vita del lago se
condo i bisogni dell'uomo, se 
ne /a crescere o decrescere 
il livello. 

Tre stazioni di pompe mo
derano tu tal modo il batti
to e il respiro del serpente 
d'acqua allungato per cento 
chilometri nella steppa: ne 
sono il cuore; e danno or
dine e misura all'incontro 
fra i due giganti, il Volga e 
il Don. Il basso Volga ha un 
corso vasto e poco profondo, 
ha una facile evaporazione; 
il Don, al disciogliersi della 
nevi nella rapida e impetuo
sa primavera russa, ha pie
ne esuberanti. Come il bam
bino sulla spiaggia spezza, 
nel suo gioco, la barriera fra 
i due canali che ha scavato 

co. il loro santo. Inutilmente'.! ti nuovo bacino. Poi co*nin-
nel paese cresce lo morta, i 
morti spesseggiano, « come l 
goccioloni grossi che annun
ciano il temporale ». Ed è la 
ombra della morte che porte
rà pace fra Nino e la sua Sa-
ridda e metterà tregua final
mente fra i seguaci di San 
Rocco e t /edeli di San Pa
squale. 

Ora in Sicilia è finita la 
« guerra di santi ». E' comin
ciata la guerra per cacciare i 
baroni, per spezzare il lati
fondo. Quanto grano in più, 
quanto granturco, vino, frut
ta darà all'Italia e ai conta
dini la Sicilia allorché essi 
avranno vinto la loro guerra 
e i siciliani saranno liberi fi
nalmente di mettere ordine 
alle acque e ai /itemi, di co
struire le strade e i canali, di 
portare la luce e la irriga
zione nel latifondo? 

* » o 
E' mezzogiorno alto quan

do torniamo alla Pravda. 
Dalla eluu.sa il vento ci por
ta una canzone, una di quelle 
musiche dal ritmo marcato e 
dalla melodia lineare, che ti 
vengono incontro da una ra
dio ad ogni angolo di Mosca. 

eia a placarsi. 
In otto minuti 300 mila 

metri cubi d'acqua sono pas 
sati dalla chiusa nel canale, 
che ora si ridisicnde liscio e 
immobile. Si apre la vnrta 
ferrata della chiusa e orjpare 
il GorUi. 

Villaggio sommerso 
Navighiamo da una mez

z'ora, sotto un caldo sole, di
retti all'approdo di Bir.riflav-
skaia, quando uno degli in
gegneri costruttori del cana
le, sporgendosi dalla balco
nata di prua-, ci dice: — Stia
mo passando su Rocotino. — 
Ma noi vediamo dinanzi solo 
una distesa uguale di acque, 
br<;vi isolotti, su cui sono 
drizzati i fari per la navi 
gazione notturna, e alcune 
grosse chiatte coperte da 
montagne di legname. Roco
tino è sott'acqua: è uno del 
villaggi che è stato sommer
so dai bacini artificiali e la 
prun della nostra nave possa 
ora sulle sue vie sepolte, nul
la xua u i a " a dove sotu> sptm-
tate le (Agite e fiottano I 
ppsci. 

Un'altra Rocotino è <nr>a 

Il graiico qui riprodotto mostra 11 cammino del Canale YolRu-Don i-mi il complesso sistema delle chitisr v «lei bacini idrici 

cini, sommergendo villaggi, 
inghiottendo alcuni corsi di 
acqua minori e coprendo sot
to i loro flutti, nell'insieme, 
quasi cento chilometri qua
drati di steppa, un quadri
latero profondo in lunghez
za e larghezza quanto la di
stanza da Roma al mare di 
Terracina. Così. premuto 
dall'uomo, il Don ha gene
rato questo lago, dove la 
Pravda si culla, e gli al
tri grandi bacini di Bieri-

nella sabbia, i costruttori del 
comunismo hanno rotto la 
barriera fra il Volga e il 
Don, stanno creando un nuo
vo ordine nei due fiumi. 

Corriamo con l'auto verso 
il termine della diga, dove fi 
nisce il cemento e comincia 
la terra della steppa: essa si 
spiega per chilometri e chi
lometri, senza alberi, senza 
case, ancora selvaggio'. Mi in
teressa la sorte di questa ter* 
ra: sembra assurdo che da e s -

tina vita stausfcaia e di CarposkaiaA sa possa nascere 
che incontreremo nel nostro qualsiasi 
cammino: essi sono la riser
va d'acqua, il liquido capita
le che dà vita al canale 
Volga-Don. 

I cuori del canale 
Sbarcati dalla Pravda, an

diamo a visitare uno dei 
centri dove si amministra 
questo capitale prezioso e si 
regola la vita del canale. E' 
la stazione di pompe di Var
varoskaia. Una catena di 
travi di ferro scaglionata 
sulla pianura porta da Sta
lingrado la corrente ad al
ta tensione a questo edificio 
cubico, che affonda i suoi pi
loni nel bacino sottostante, 
dove l'onda che esce dal la
go di Bierislavskaia si rom
pe rabbiosamente Dentro la 
sala stanno i giganteschi mo
tori, della potenza di 2.300 
kilowalt, che azionano le 
Pompe. Un uiovane — sem
bra un ragazzo — apre un 
piccolo armadio in lamiera, 

dente della Rockfellw Con- ehm H «gnor Smelai» per ri-

MUSICA 

Il Lonclon's Festival 
Ballet 

Sul palcoscenico dei teatro 
Quattro Fontane sì è presentato 
Ieri sere il complesso del Lon-
efoTTa Festival BalW. ancora 
sconosciuto a Roma. li program
ma comprenderà il balletto ro
mantico Le silfidi, su musica di 
e m p i a , eorèofiaat - 4f 
Potine, Sùeneauade. su mi 
di Rlmski Koisakon". li gran 
passo • due dal Lago dei cigni 
intitolato // agno nero, su mu
sica di CMikoTsM. coreografia di 
Petipa e. per finire Symphony 
tot fu*, ossia Sinfonia burlesca 
balletto in quattro tempi adat
tato s o la Sinfonia TU 5 e ili di 
un assai stravagante composito
re americano rispondente al no
me di Don GUlls. 

Fornito di elementi certamten-
te buoni nelle prime parti questo 
London» Festival Ballet ci ha 
dato, per cominciare, un'edizio
ne de Le SUfitìt quasi sommessa 
equilibrata. NOTI sempre abbia
mo trovato una corrispondenza 
tra i passi e la musica di Cho-
pin — assai malcapitata a dire il 
vero, causa l'esecuzione più che 
riprovevole orripilante —. - per 
dare un esempio diremo che a: 
ritmo di un'energica Mozurka 
non corrisponde** per nulla 
qualcosa di analogo sulla scena 
Comunque, anche ae diluite in 
moverne fiacche, quest'edizione 
dei:e Sttfidi ci è sembrata equi
librata al livello generale del 
corpo di ballo. I soli Nathalte 
Lesile, .Belino» Wright e Oleg 
Bclenatt al son fatti applaudite 

la loro bravura. La 

rimanente invece non è appar
sa molto in lorrda polche ha 
dimostrato una certa irregolarità 
nei movimenti d'assieme poco 
elogiabile. in Shehermade l'ele
mento mimico non ha aggiunto 
gran che. risultando anzi piut-

na che non è mai riuscito ad 
amare veramente per il suo ca
rattere duro, e prepotente, al 
termine di un pranzo che aveva 
visto un nuovo scontro Ira ma
rito e moglie più aspro dei so
lito. si addormenta, sulla sua 

tosto di facile gusto. Bravi i duej poltrona, e sogna, il sogno 
solisti: sia Roma Duncan. nella che è poi il centro della com

media e ne occupa quasi due 
atti — et presenta la moglie di 
Vigiiena vittima di un inciden
te MUtomobilisttco che dalle au
torità di polizia viene interpre
tato come un ben architettato 
uxoricidio di Valerio, deciso a 
sbarazzarsi dei:a donna. Duran
te le indagini, il processo e gli 
ultimi istanti del povero com
merciante. questo viene assisti
to dalie vittime dell'incidente 
che. solo a lui visibili, concor
rono A dare luogo a una serie 
di equivoci — invero asmi ba
nali — che faranno apparire lo 
accusato come un abile dissimu
latore. Ma tutto finirà bene 
Quando i carnefici staranno per 
eseguire la *«nten?a di morte 

VMtesa detVAngelo ' non è Vigllena si sveglia e si ritrova 
stata a dire la verità eccessiva- n e l ! a stanza da pranzo dove po-

parte della favorita che l'agile 
Vassilie Trunoif. impersonante 
il negro amante di Zobeide. Sce
ne e costumi di Leon Bakst di 
|WCe piuttosto grossolano 

Con il passo a* due del Lago 
«Tei cigni — solisti XathaUe Le
sile e John Gilpin — e il ballet
to sulla Sinfonia n S e f/2#di 
uà compositore che desidera 
evidentemente passare per ori
ginale a tutti i costi, la aerata 
è terminata tra gli applausi dei 
pubblico 

TEATRO 

L'attesa clellangelo 

mente estenuante; temevamo di 
dover aspettare per tre lunghi 
atti che il complicato Intreccio 
della vicenda — complicato non 
certo per troppi colpi di scena 
o singolari avvenimenti, ma per 
il modo in cul-etaiva dipanato 
nel corso della commedia — 
giungesse a felice conclusione 
e invece ci eravamo ingannati: 
la traballante macchina doveva 
riservarci la lieta sorpresa di 
scoprire doti non comuni di 
velocità, e di sapersi avviare 
verso la fine senza tanti tempo
reggiamenti e per le spicce. 

TJn rlooo commerciante, Vale
rio yigliena, sposato a un» don-

co prima si era addormentato 
mentre la moglie «rntata. lo 
scuote srnza comprendere 11 
motivo dei suot vaneggiamenti 
durante il sonno 

Ruggerl ha recitato con la 
consueta maestria coadiuvato 
da Attilio Ortolani. Germana 
Paolieri. Giovanna Caverzaghl 
ecc.; ma accade che talvolta 
anche l'attore migliore non rie
sca a far ingoiare un boccone 
troppo difficile, come è appunto 
il caso di questa Attam dell'An
gelo, cui 11 pubblico accorso Ieri 
sera al Quirino ha decretato un 
successo di cortesia 

Vice 

— E' terra Sertile? — ho 
domandato. 1 giornali borghe 
si dell'occidente scrivono che 
il canale Volga-Don è stato 
costruito per portare i sotto
marini dal Baltico al Mar 
Nero e viceversa. Il mio in
terlocutore sorride, non ri
sponde e ora ci guida veloce
mente alle macchine che por
teranno nei campi le acque 
esuberanti del Don e dello 
CeruelionUaia. Qui con Io so
lita. calma precisione ci for
nisce alcuni dati. 

Da Varvaroskaia partirà il 
canale che irrigherà le step
pe di Erghen. Dal mare di 
Tsimiliansfcaia già si allun
ga un canale di maestra dì 
centinaia e centinaia di chi
lometri: un nuovo fiume, che 
avrà ì suoi emissari e i suoi 
satelliti e diramerà le sue ac
que attraverso una rete di 
canali secondari di duemila 
chilometri. Due milioni e 750 
mila ettari di terra riceve
ranno l'acqua o saranno irri
gati dal sistema Volga-Don. 
Un centinaio di stazioni di 
pompe minori faranno sali
re l'acqua sulle colline fino 
alt'attcz2o di 60 metri. Que
st'acqua sarà milioni di chili 
di grano e di litri di latte, 
centinaia di migliaia di ton
nellate di legumi e di burro, 
centinaia di migliaia di quin
tali di carne, che arricchi
ranno i colcos della zona di 
Rostov e l'Unione Sovietica. 
Nella steppa spigherà il riso. 
e fiorirà il cotone, sorgeran
no i frutteti. E questa rag
gerà di fiumi, di canali e di 
laghi, creati dalla intelligen-ì 
za umana, compiranno i l mi-\ 
racolo, che inutilmente, nel
la vita delle generazioni pas
sate, il contadino aveva in
vocato dal cielo nei tropici 
Giorni della siccità: tempe
reranno il clima e porteran
no la viaggia. 

« Guerra di santi » 
Mi ricordo una nocella 

terribile di Verga, intitolata 
« Guerra di santi ». La sicci
tà brucia un paese della Si
cilie*: sui campì viene porta
to in processione S. Pasqua
le, « in una giornata afosa 
di maggio, tutta nuvoli: una 
di quelle giornate in cui ì 
contadini si strappano i ca
pelli dinanzi ai campi bru
ciati e le spighe chtnc-no il 
capo proprio come se moris
sero* La pioggia non viene: 
« nel quartiere alto ero una 
desolazione, una di quelle 
annate lunghe in cui la fa
me comincia a giugno, i* le 
donne stanno «itali « c i , «pet
tinate. sen:a fcr valla, col-
l'occhio fisso ». Viene invece 
il colera e stavolta quelli del-
Valtro rione, della fazione 
avversa a San Pasquale, por
tano in processione S a n Roc* 

E* cantata da un gruppo di 
voci femminili , finche un( a-
cuto un po' più alto, uno 
scoppio di risa e ima tempe
sta di proteste non la inter
rompono. Dalla chiusa sbu
ca il battello e un centinaio 
di ragazze sgranate lungn le 
ringhiere della nave ci salu
tano con uno strillo cordiale 
e uno sventolio di fazzoletti. 
Sembrano assai giovani- in
torno ai quattordici anni, e 
hanno quell'aria candida, ma 
anche quella imperiosa natu
ralezza nel partecipare alla 
vita di tutti, che i>edt nelle 
adolescenti sovietiche incon
trandole nella fabbricò', a 
teatro, nei club, nelle strade. 
Mi ricordo che le balconate 
del Teatro Bolscioi rigurgi
tavano di questi grappoli di 
ragazze dal viso ancora in
fantile e dallo sguardo sem
plice, ma che a un certo mo
mento dominevano l'aulica e 
solenne sala del Bolscioi con 
le effusioni del loro entusia
smo per il cantante, la balle
rina famosi. 

La discesa 
Mentre il coro delle ragaz

ze navigo verso i l Volga, noi 
ci prepariamo a scendere 
verso il Don. S iamo — lo ri
cordate — al punto più alto 
del canale e le nostre navi 
dcrono ora gradualmente — 
attraverso le tappe di quat 
tro chiuse — scendere di 44 
metri per trovare il livello 
delle acque del Don. Stavolta 
assistiamo da spettatori ai 
salti della nostra Pravda 
Da una delle torri, che fanno 
da sentinelle alla chiusa, ve 
dromo le acque della chiuso 
calare rapidamente, succhia
te da una forza invisibile 
i ponti della Pravda e del 
Gorki, alti sulla strada, spro 
fondare poco a poco tra le 
mura dì cemento del bacino 
Accanto a noi, un uomo sui 
trent'anni, nella divisa blu 
scura degli addetti alla na 
vìgarione fluctatc, guida la 
operazione attraverso un lar-

\go quadrante rettangolare 
dorè si accendono luci rosse 

le verdi. Ma noi rinunciamo 
a capire rinfreccto soffile e 
complicato dei meccanismi 
the manovrano come docili 
fuscelli le porte di ferro pe
santi 140 tonnellate, e ci la-
tciaiio incantare dal gioco 
bizzarro che, comandate *da 
un bottone vicino a noi, fan
no le acque, per consentire 
al Gorki e alla Pravda di ab
bassarsi dì undici metri. Da 
un lato della chiusa è il Iago 
scintillante di Varrctroskaìa. 
dall'alto riorende il canale. 
che ci porterà al bacino di 
Bierislavskaia. L'acqua attra
verso le oallerie sotterranee 
fugge dalla chiusa e si river-
sn nelle onde del canale. E-
normi bolle cominciano a 
pullulare sulla superficie pia 
cida e intatta: poi è una tem
pesta verde di flutti, che si 
accavallano in uno spazio 
brevissimo; cupole d'acqua *>' 
alzano e si rompono Vuna 
cóntro Tcitra; frange di spn 
ma, spinte da una forza sot
terranea. si intrecciano: l'on
da, cacciata via dalla chiusa 
e stretta nelle sponde del ca
nale, grida di collera e s'in
furia prima di rifluir* verso 

sulla riva, e l'ingegnere ci 
indica le sue case lontane. 
Per andare ad abitare in 
questo paese «uovo , più ra
zionale, in abitazioni moder
ne, sulla rivo di un lago ed 
accanto ad opere che daran
no elettricità, macchine e ir
rigazione, per abbandonare il 
vecchio villaggio gettato m l-
la steppa, t colcosiaui di Ro
cotino sano stati pagati dul
ia Stato: lianno ricevuto d a 
naro per il trasferimento, un 
indennizzo per la casa, p~r il 
più piccolo locale che lascia
vano, e materiale per le nuo
ve costruzioni. £ tutto ciò 
ehe vi era di produttivo è 
stato salvato. I vigneti di 
Tsimilianskaia, che davano 
il vino famoso in tutta la 
Russia, sono stati salvati ca
po per capo e trapiantati nel
la nuova ~ona. 

E a Tsimilianskaia noi ab
biamo trovato una costruzio
ne siugolcTe, che sembra la 
invenzione di un romanzo di 
Wells; l'ascensore per i pesci. 
La grande diga di Tsimilian-
sl:a<"a sbarrava il cammino ai 
pesci del Don che da Rostov 
risalivano la corrente verso 
Kalcc. Allora nel possente 
corpo della centrale elettrica, 
oiantato nella diga, l'uomo ha 
creato un tunnel solò per i 
pesci, che consenta a loro di 
valicare la colossale mura-
olio di cemento. Alle base 
della centrale, una turbina 
crea una corrente d'acqua, la 
quale attira i vesci giunti di
nanzi alla diga, li salva da 
gli ingranaggi mostruosi che 
affondano t loro congpgni 
nelle acque del Don e l i av
via verso una galleria subac
quea. Al termine della gal
lerìa. mentre una griglia si 
chiude alle loro spane sbar 
rondo loro il riforno, un si
stema di piccole chiuse ct-
trnde i r>esei. li soVern a ' i i 
altezza di una ventina di 
metri e dolcemente li ab
bandona liberi nel vmre di 
Tsimilianskaia. La rnurnatia 
di^ cemento è sup^rat*. t ve
sti del Don possono continua
re il loro cammino verso il 
medio e l'alto corso del fiu
me. L'ingegnosa preveggenza 
dell'uomo ha voluto serbare 
questa ricchezza della natu
ra. questo patrimonio, ai col
coliani che negli anni futuri 
vivranno e lavoreranno sul
le rive del nuovo mere e sul-
e sponde antiche del placido 

Don. 

PIETRO tXGRAO 
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Una serie di 

grandi servizi 
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